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Dopo Schmitt Haig ammette: 
dialogo con l'URSS necessario 

guardanti la riduzione delle 
armi nucleari strategiche, «a 
meno che la situazione in Po
lonia non peggiori improvvi
samente». Secondo il segre
tario di stato Haig le -rela
zioni globali" tra le due su
perpotenze dipenderanno 
dal comportamento dei so
vietici. Il dialogo — ha ag
giunto — deve continuare e 
questo «è più importante 
che avvenga in tempi di cri
si: 

Anche da dichiarazioni 
come queste si ricava che i 
criteri ispiratori della politi
ca estera americana non cor
rispondono a quelli che Rea-
gan indicò un anno fa nella 
prima conferenza stampa 
dopo la vittoria elettorale. Il 
presidente repubblicano ha 
praticamente abbandonato 
la teoria del «linkage» cioè 
del collegamento tra tutti i 
problemi, per cui faceva di
pendere l'orientamento a-
mericano nei confronti dell' 
URSS da un cambiamento 
generale delle posizioni so
vietiche (Afghanistan, Cuba, 
Angola, ecc.). Ora sembra in
vece che pratichi, senza teo
rizzarla, la politica per cui il 
dialogo con Mosca è giudica
to tanto più necessario 
quanto più la situazione in
ternazionale peggiora. 

Sarebbe arbitrario collega
re tale mutamento agli in
contri con Schmidt perché, 
in effetti, la stessa reazione 
statunitense al colpo milita
re in Polonia aveva fatto sal
vi sia la trattativa sugli eu
romissili sia il contratto in 
corso per la vendita del gra
no all'URSS. Il cancelliere 
però ha potuto far leva su 
questi due punti per difen
dere, in contrasto con Rea-
gan, la propria tesi che giu
dica sbagliata la via delle 
sanzioni economiche perché 
danneggia l'Occidente, e in 
particolare l'Europa, senza 
peraltro favorire una evolu
zione positiva della situazio
ne polacca. La sola misura 
che colpirebbe davvero 
l'URSS, ha detto con una 
certa malizia Schmidt, è l' 
embargo del grano america

no. Ma è stato proprio Rea-
gan ad abolirlo per tener fe
de alle promesse fatte du
rante la campagna elettorale 
ai coltivatori del Middle 
West il cui antisovietismo è 
mitigato dal senso degli affa
ri. Come può il presidente a-
mericano pretendere ora che 
la Germania federale rinun
ci al contratto con l'URSS 
per la costruzione del ga
sdotto Siberia-Europa occi
dentale? E come può preten
dere, in nome della solidarie
tà atlantica, che gli alleati a-
deriscano a misure che sono 
state adottate senza nean
che consultarli? 

Ma Schmidt si è ripropo
sto come il grande interlocu
tore-antagonista quando ha 
allargato il suo discorso al 
tema che gli è più caro: il pe
ricolo che minaccia l'allean
za occidentale non sta nelle 
divergenze sulla tragedia po
lacca, sulle relazioni est-ove
st e sul disarmo ma nella cri
si economica. In Occidente 
cresce la disoccupazione, lo 
sviluppo ristagna e la pro
duttività cala. A questa crisi 
il reaganismo dà risposte 
semplicistiche e brutali con 
una mistura controprodu
cente di provvedimenti mo
netari (i tassi di interessi 
che stanno dissanguando l' 
Europa), fiscali e militari. 
Su questo perno critico nei 
confronti del reaganismo si 
innestano tutte le inizi ative 
politiche e diplomatiche che 
collocano la Germania fede
rale e l'Europa in una posi
zione di crescente disagio e 
conflittualità nei confronti 
degli Stati Uniti. 

BONN — 'Un rtavvicinamen-
to maggiore non me lo potevo 
assolutamente aspettare*: gli 
Stati Uniti hanno sostanzial
mente accettato la posizione 
dei «Dieci» e -condivìdono l'a
nalisi tedesca circa gli obiettivi 
da perseguire in Polonia» (a-
brogazione dello stato d'asse
dio, liberazione degli internati, 
ripresa del dialogo). Con queste 
parole il ministro degli esteri 
federale, Hans Dietrich Gen-
scher, intervenendo a Stoccar

da a una riunione del partito 
liberale ' appena rientrato da 
Washington, ha commentato 1' 
esito dell'incontro tra Reagan e 
Schmidt. 

Malgrado il tono conciliante 
e l'ottimistica percezione delle 
relazioni con gli USA, dal di
scorso di Genscher trapela 
chiaramente un persistente di
saccordo di fondo sulla questio
ne delle sanzioni contro 
l'URSS. Il ministro federale 
non ne ha fatto cenno, ma si
gnificativamente, in una di
chiarazione rilasciata, sempre 
ieri, al termine di una riunione 
del consiglio dei ministri dedi
cata alla Polonia e ai contrasti 
nell'alleanza occidentale, il 
portavoce governativo Lothar 
Ruehl ha tenuto a rilevare che 
«non c'è stato alcun mutamen
to nella posizione del governo 
federale per quanto riguarda 
la responsabilità dell'Unione 
Sovietica negli avvenimenti 
polacchi». E' proprio sulla re
sponsabilità dell'URSS, come è 
noto, che si registra la massima 
divaricazione di giudizi tra 
RFT e USA. 

Tornando al discorso di Gen
scher, il ministro ha affermato 
che, se i dirigenti di Varsavia 
aboliranno lo stato d'assedio e 
riprenderanno il dialogo con la 
società civile, il governo federa
le e gli altri governi occidentali 
sono pronti a -far pervenire al
la Polonia grandi aiuti finan
ziari». 

Anche il cancelliere 
Schmidt, ieri, ha dato il suo 
contributo agli sforzi della di
plomazia tedesca per sostenere 
le proprie posizioni contrarie 
alle sanzioni e all'esasperazione 
dei rapporti con l'Est, senza a-
cuire nello stesso tempo i con
trasti con gli USA e gli altri go
verni occidentali. In un'intervi
sta alla TV francese ha detto 
tra l'altro di non sentire sé e il 
proprio ministero "isolati» dal
l'occidente. 

Sempre ieri, infine, da fonti 
governative sono venute le pri
me indiscrezioni su quanto a-
vrebbe detto il generale Jaru-
zelski agli ambasciatori dei 
«Dieci». Pur non facendo alcu
na previsione sulla durata dello 
stato d'assedio Jaruzelski a-
vrebbe assicurato la possibilità 
di un certo alleggerimento delle 
misure repressive; in particola
re il proseguimento della libe
razione dei sindacalisti inter
nati. Sarebbero già «diverse 
centinaia» le persone rilasciate. 

Anche Mosca smorza i toni 
polemici verso gli Stati Uniti 

nea l'importanza di un con
trollo degli armamenti che 
sia efficace» e — fatto assolu
tamente innovatore da molti 
mesi a questa parte — dà at
to al presidente Reagan «di 
aver lasciato capire, com
mentando questa parte della 
dichiarazione, che gli USA si 
propongono di portare avan
ti 1 negoziati sulle armi nu
cleari in Europa». Subito do-
.po queste notazioni la TASS 
colloca l'unico, modesto cen
no polemico di tutta la rispo
sta: non è vero che l'URSS 
(come aveva invece afferma
to davanti ai giornalisti il 
presidente USA) non ha dato 
finora «riposte costruttive al
le proposte americane». 

Tanta «souplesse» non 
sembra di difficile interpre
tazione. A conti fatti, almeno 
per ora, il prezzo dei contrac
colpi internazionali alla 
svolta polacca sembra ridur
si, per il Cremlino, davvero a 
poca cosa, forse perfino ri
spetto alle previsioni — che 
certo a Mosca si sono fatte, 
nei mes". scorsi — in relazio
ne alle diverse opzioni possi
bili e praticabili per fermare 
11 rinnovamento polacco. Gli 
USA restano soli a praticare 
una linea di sanzioni che a-
vrebbe potuto rappresentare 
qualcosa soltanto nell'ipote
si di un consenso e di una 
concertata applicazione da 
parte di tutto l'Occidente. 
Per di più l'Europa si mostra 
decisa a non farsi travolgere 
dalla linea reaganiana e rie
sce ad ottenere che non siano 
messi in discussione i collo

qui di Ginevra: punto questo 
che Mosca considera assolu
tamente cruciale (altra cosa 
è, naturalmente, vedere co
me andranno in concreto le 
trattative). 

Non c'è dunque ragione, 
per i dirigenti sovietici, di 
mostrare un volto corruccia
to e polemico. Reagan e i 
suoi — secondo ogni eviden
za — hanno di nuovo sba
gliato toni e argomenti sce
gliendo una linea che, lungi 
dal convincere gli alleati, li 
ha messi nuovamente in al
larme vista la contiguità 
(che lo stesso presidente a-
mericano si era subito preoc
cupato di stabilire) tra le 
gravi vicende polacche e la 
concreta ipotesi di rimettere 
in discussione l'intero qua
dro — già così faticosamente 
rattoppato — dei rapporti 
Est-Ovest. Né va trascurato 
il fatto — sul quale ripetuta
mente, non a caso, sono tor
nate le fonti sovietiche in 
questi giorni — che l'intera 
Europa occidentale «non può 
non avere una chiara perce
zione che il mantenimento 
della cooperazione con gli 
stati socialisti, ivi compresa 
quella economica, è impor
tante per i suoi interessi a 
lunga prospettiva». 

•Nessuno dovrebbe di
menticarlo», così si esprime
va la TASS commentando il 
documento finale di Bruxel
les mentre ieri, in un trion
fante dispaccio da Atene, ve
nivano raccontati con dovi
zia di particolari i clamorosi 
sviluppi del «licenziamento 

in tronco», da parte di Pa-
pandreu, del vice ministro 
degli esteri Fotilas, reo di a-
ver firmato il documento dei 
paesi della Comunità-

Di segno diverso le notizie 
che gli organi sovietici d'in
formazione lasciano filtrare 
da Varsavia. In particolare 
quelle che rivelano l'esisten
za di una vasta campagna di 
epurazione in seno al POUP 
(dove è in atto una «attenta 
verifica delle posizioni ideo
logiche di ogni membro del 
partito»), mentre risulta che 
•un'aspra lotta di classe e po
litica contro l'opposizione 
antisocialista s'impone in 
questo momento» (Trybuna 
Ludu, citata dalla TASS), vi
sto che «bisogna dichiarare 
senza equivoci che un'oppo
sizione antisocialista esiste e 
agisce dentro il Paese». 

La «normalizzazione» con
tinua dunque a ritmi serrati. 
Il ministro della scienza e 
dell'educazione superiore — 
annunciano i giornali sovie
tici di ieri — ha deciso di 
sciogliere l'unione indipen
dente degli studenti (ie cui 
attività erano già state so
spese il 13 dicembre). Motivo: 
•Continuava a intervenire 
contro l'ordine pubblico». 
Tra pochi giorni e atteso a 
Mosca il ministro degli Este
ri polacco (che è anche mem
bro del Politburò del POUP e 
segretario del CC) Jozef Czy-
rek. È la prima visita di un 
dirigente polacco (almeno 
ufficialmente, alla luce del 
sole) dopo il colpo che ha da
to il potere al consiglio mili
tare. 

Il PCI annuncia iniziative 
programmatiche e di lotta 

al terrorismo, alla P2 e all' 
arrembaggio allo stato de
mocratico che continua da 
parte di gruppi oscuri ma po
tenti, e alla situazione inter
nazionale». 

Il compagno Reichlin ha 
rilevato poi come la Direzio
ne del PCI abbia rivolto la 
sua attenzione anche a certe 
spinte negative provenienti 
da settori del padronato (ve
di Il recentissimo articolo di 
Agnelli sull'«Espresso») «che 
premono — ha detto — per 
una uscita da destra dalla 
crisi colpendo il movimento 
sindacale e favorendo non 
precisati disegni autoritari». 
Da qui la conferma della ne
cessità per i comunisti di 
•una opposizione chiara e 
forte al governo Spadolini di 
cui, alla luce degli sviluppi 
della situazione, appare tut
ta l'Inadeguatezza a fronteg

giare una situazione così 
drammatica e gravida di pe
ricoli». «Compito di una forza 
come la nostra — ha sog
giunto Reichlin — è allora 
quello di sviluppare, data la 
chiarezza dell'opposizione 
comunista*, una iniziativa 
più forte che ponga subito 
sul tappeto con maggiore 
limpidità alcuni problemi di 
fondo, politici e sociali, su 
cui mobilitare il paese e i la
voratori, su cui rendere più 
incisivo e ravvicinato il con
fronto con le forze politiche, 
a cominciare dal PSI». Al cui 
gruppo dirigente viene rivol
to l'invito a rendere più chia
ro («come I comunisti stanno 
facendo», ha sottolineato 
Reichlin) Il contenuto di cer
te affermazioni: che cosa si
gnifica Grande Riforma? In 
che cosa consistono 1 «pro
grammi innovatori* di cui a-

desso parla Martelli? «En
triamo nel merito, facciamo 
chiarezza sulle posizioni rea
li di ciascuno, in modo da 
non consentire ambigui gio
chi di potere e da spostare 
forze nella società». 

Eccco allora la decisione 
del PCI di definire una serie 
di iniziative programmati
che di grande rilievo. Rei
chlin ha indicato al primo 
posto la questione morale: 
•Abbiamo deciso di risolle
varla, compiendo atti con
creti, alla luce delle impor
tanti dichiarazioni del presi
dente Pertini sulla P2 e di 
fronte alla conferma della 
persistenza della loggia se
greta di Geli! e dei suol lega
mi non solo con il mondo fi
nanziario ma anche con certi 
vertici politici». Altro obietti* 
vo immediato: mobilitare le 

forze del partito per respin
gere l'attacco all'occupazio
ne nel quadro di nuovi indi
rizzi di ristrutturazione in
dustriale, di riforma della 
PP.SS., di quant'altro è con
tenuto nel programma di po
litica economica su cui il PCI 
svilupperà il dibattito e l'ini
ziativa. 
. In questo quadro si inseri
scono — ha sottolineato Rei
chlin — la preparazione di 
una Conferenza per il Mezzo
giorno da tenere entro la me
tà di febbraio, il prossimo 
svolgimento a Milano di un 
convegno del tecnici e degli 
ingegneri di fabbrica, le gior
nate di lotta su alcuni grandi 
temi sociali a cominciare 
dalla casa e dalla riforma sa
nitaria. 

In sostanza puntiamo a 
ottenere insieme due cose, 
ha detto ancora Reichlin: un 
grande sforzo creativo, sul 

terreno dei contenuti pro
grammatici culturali e idea
li, «per far toccare con mano 
che cosa intendiamo per ter
za via, per apertura di una 
nuova fase della lotta demo
cratica e socialista in Italia»; 
ed un forte rilancio dei movi
menti e delle Iniziative di 
massa sul terreno sociale. 
«Pensiamo così — ha conclu
so — di fare la nostra parte e 
di favorire lo sviluppo della 
crisi e del dibattito politico 
nel senso più chiaro, aperto e 
positivo». 

Poi le domande dei giorna
listi. 

— Il PCI va ad un CC di 
grande importanza: caso po
lacco, riflessi sula situazione 
italiana, crisi politica inter
na. Come si presenta a que
sto appuntamento il suo 
gruppo dirigente? 

«Posso rispondere con 
molta chiarezza: il gruppo 

dirigente comunista si pre
senta unito nella sua stra
grande maggioranza. Avete 
visto che stamane «l'Unità» 
ha pubblicato un articolo di 
dissenso del compagno Cos-
sutta. Credo di poter dire — e 
il CC lo verificherà — che 
tutti gli altri membri della 
Direzione sono Invece con
cordi con la posizione espres
sa dal documento di fine an
no». 

— Cossutta ha ripreso in 
Direzione i temi del suo arti
colo? 

«Non si è discusso di que
sto: la sede del dibattito sarà 
il CC che abbiamo appena 
convocato». 

— Sostenete l'inadegua
tezza di questo governo: co
me vi atteggiate di fronte al
le minacce di una sua crisi? 

«Non siamo una forza di 
sostegno surrettizio di Spa
dolini». 

Davanti alla commissione P2 
Tassan Din racconta la sua verità 

Il vertice a cinque 
previsto a febbraio 

Fino a questo momento 
siamo sul terreno dell'agita
zione. Con il ritorno di Craxi, 
la segreteria e la direzione so
cialiste dovrebbero mettere a 
punto la posizione del parti
to. All'interno del gruppo di
rigente socialista qualcuno 
non ha visto di buon occhio il 
protagonismo di Martelli: 
critico è soprattutto il settore 
vicino al ministro delle Par
tecipazioni statali, De Miche-
lis. Pietro Longo, dopo un in
contro con Piccoli, è stato ieri 
molto loquace, non escluden
do neppure una crisi di go
verno a breve scadenza. 
*Non parlerei — ha detto — 
di verifica, perché la questio
ne è più ampia. Quando po
trà avvenire questo passag

gio non lo so, dipenderà da 
come evolverà la situazione 
nelle prossime settimane. Io 
credo che la legge finanzia
ria debba comunque andare 
'avanti e, quando dico co
munque, voglio dire comun
que». La tesi del segretario 
socialdemocratico — è evi
dente — è che la discussione 
sulla legge finanziaria alla 
Camera potrebbe procedere 
anche a crisi aperta, con il go
verno non nella pienezza del
le sue funzioni. Piccoli ha in
vece escluso seccamente que
sta eventualità: prima si con
clude l'iter della legge finan
ziaria, poi si mette mano alla 
verifica politica. E la verifica, 
secondo il segretario de, do
vrebbe trovare «le forme mi

gliori per rilanciare l'inizia
tiva governativa, per garan
tire la continuità della legi
slatura, per rendere più effi
cace l'azione del governo ri
spetto ai gravi problemi del 
paese». Insomma, la segrete
ria de non dà per scontata 1' 
uscita di scena di Spadolini a 
febbraio. Aspramente pole
mici con i «crisaioli» sono al
cuni dirigenti repubblicani. 
Una crisi — ha detto l'on. 
Ravaglia — rientra in un di
segno comprensibile da parte 
di partiti «che hanno avuto il 
proprio segretario implicato 
nell'affare P2» (il PSDI), 
meno comprensibile è invece 
da parte dei socialisti, i quali 
hanno ambizioni di leader
ship. 

Br sparano a vice capo Digos 
Nuovo volantino sul gen. Dozier 

ROMA — Carabinieri e cittadini dinanzi l'abitazione del dottor Nicola Simone 

ed è uscito dalla bocca. «Il pa
ziente sta abbastanza bene — 
ha dichiarato ieri sera il profes
sor Becelli, che ha compiuto V 
intervento — in rapporto alle 
lesioni riportate. La prognosi è 
naturalmente riservata. Vedre
mo nei prossimi giorni, quando 
faremo l'intervento sulla man
dibola per rimuovere i fram
menti ossei, che lesioni hanno 
provocato i proiettili». 

Posti di blocco, intanto, ven
gono istituiti in tutta la città 
mentre si levano in volo alcuni 
elicotteri da Pratica di Mare 
che partecipano alla caccia del
la «128» con cui sono fuggiti i 
terroristi. 

Appena informato del feri

mento del dottor Simone il pre
sidente della Repubblica San
dro Pertini è andato al Policli
nico per fargli visita. 

Nilde Jotti, presidente della 
Camera, intanto esprimeva al 
ministro dell'Interno la profon
da solidarietà e le vivissime 
preoccupazioni dell'assemblea 
di Montecitorio. 

Il vicecapo della Digos aveva 
diretto l'operazione di polizia 
che due sere fa ha portato all' 
arresto dei due brigatisti nel 
centro dì Roma in via della Vi
te. Un agguato per ritorsione? 
Gli inquirenti hanno valutato 
fin dal primo momento tutte le 
piste, e prima della rivendica
zione delle Br (preceduta da 

moltissime telefonate-di vario 
•colore») in questura si propen
deva nettamente per la pista 
«nera». Fin dal 1970, infatti, al 
funzionario ferito erano state 
affidate le più scottanti inchie
ste sull'eversione di destra A-
vanguardia nazionale. Fronte 
nazionale, Ordine nuovo, Ordi
ne nero, Sam, Nar. su queste 
organizzazioni indagò per anni 
il dottor Simone, compiendo 
anche arresti clamorosi conclu
sisi con processi importanti. 

Nel 1978, poi, Simone passò 
a dirigere l'ufficio stampa della 

auestura e il commissariato 
ella Rai. Infine poche settima

ne fa era stato nominato vice
capo della DIGOS romana. 

Non tutti hanno fatto il loro 
dovere in questa battaglia 
ci sono voluti cinque anni, 
dal 1975 al 1980; sa il mini
stro della giustizia quante 
ore di lavoro giudiziario, di 
studio di documenti, di pedi
namenti, quanti sacrifici e 
quanti pericoli ci sono dietro 
quell'arresto? 

Il sottosegretario Scarnar* 
do ha dichiarato che il 90% 
delle carceri italiane è nelle 
condizioni di Rovigo cercan
do, come avviene quando 
non si hanno argomenti, di 
rilanciare più in alto. Se dal
la grande maggioranza delle 
carceri italiane si può evade
re aprendo un buco nel muro 
con una carica di esplosivo, 
chi deve rispondere se non il 
ministro e i sottosegretari? 
Ma non vogliamo qui discu
tere il sistema penitenziario 
nel suo complesso; qui c'è da 
andare fino in fondo per ca
pire chi, sapendo che il car
cere di Rovigo era del tutto 
inidoneo, essendo stato av
vertito da parlamentari, am
ministratori, magistrati, 
perfino dal generale Dalla 
Chiesa, che aveva esplicita
mente dichiarato insicuro V 
edificio, ha spedito in quell'i
stituto una terrorista come 
Susanna Ronconi. 

Per un dramma tico cum u-
lo di Inettitudini c'è un'as
sassina in più che circola nel 
nostro Paese: se ne sono resi 
con to coloro che In vece dlaf-, 

frontare e risolvere con deci
sione il problema della sicu
rezza delle carceri — e oggi 
ne hanno i mezzi—si palleg
giano le responsabilità of
frendo al Paese uno spetta
colo privo di dignità e di de
coro? 

Ma i segni di preoccupa
zione non riguardano solo il 
fronte del terrorismo rosso; 
le decisioni recenti della ma
gistratura di Bologna hanno 
confermato la tragica anche 
se costante prassi delle im
punità per le stragi fasciste. 
Non cerchiamo colpevoli do
ve ci sono degli innocenti. ET 
compito dei giudici in questo 
processo come in tutti gli al
tri individuare le responsabi
lità giuridiche, punire I col
pevoli, assolvere chi non e' 
entra. Ma il nostro dovere è 
di chiamare quei giudici, gli 
organi di polizia, i servizi di 
sicurezza al loro dovere, che 
per le dimensioni della stra
ge e per 11 significato che es
sa ha avuto, è un dovere sto
rico e politico, di individuare 
I mandanti e gli esecutori del 
più grave attentato che l'Eu
ropa abbia conosciuto dalla 
fine della guerra. 

Questo e un momento du
ro sotto molti profili. Disoc
cupazione, crisi economica, 
Inflazione, manovre per la 
destabilizzazione politica, 

attanagliano ì cittadini, fa
voriscono gli interessi indi
viduali e corporativi, cerca
no di soffocare le grandi bat
taglie che sono necessarie 
per il cambiamento, per 
sconfiggere incapacità, cor
ruzioni, manovre inquinanti. 
Il terrorismo gioca le sue 
carte oggi per spaccare anco
ra di più il rapporto tra citta
dini ed istituzioni, per isolare 
chi nelle fabbriche, nelle 
scuole, nella società, nello 
Stato combatte per una vita 
migliore, per una democra
zia più vigile e più diffusa. FT 
perciò indispensabile reagire 
immediatamente con forza 
perché ancora più grave sa
rebbe la crisi della Repubbli
ca se questi uomini, queste 
donne, questi giovani non 
sentissero attorno la fiducia, 
l'apprezzamento e la solida
rietà di tutto il Paese. 

Circa un anno fa cedimen
ti, calcoli meschini, ineffi
cienze, furbizie, lassismi 
hanno aperto un varco agli 
attentati di oggi. Ma non ne 
usciremo guardando Indie
tro. Ne usciremo soltanto se 
si recupererà il necessario ri
gore morata e politico, se 
verranno sconfitti I calcoli di 
parte, se verranno isolate e 
battute le inefficienze e le 
corruzioni, se prevarrà su 
tutto un grande senso di re* 
sponsabllltà nazionale. 

ROMA — Tassan Din con l'avvocato Strina entra nella sede della commissione sulla P2 

Sera» al finanziere Cabassi. 
Sarà un lavoro duro per I 
parlamentari della commis
sione districare il groviglio 
di minacce, avvertimenti 
mafiosi, chiamate di correo, 
Insinuazioni contenuti nelle 
registrazioni telefoniche. 

Il materiale si va delincan
do sempre più come un uni
co messaggio — talora oscu
ro, talora esplicito sino alla 
brutalità, come è nello stile 
del «burattinaio» — lanciato 
al partiti della maggioranza, 
perché stiano attenti, evitino 
di scavare a fondo nella mel
ma della P2 compresi i suoi 
possibili collegamenti con V 
eversione e II terrorismo, ri
stabiliscano le condizioni 
perché ognuno (la loggia, i 
«clan» di potere politico e fi
nanziario) possa tornare a 
curare separatamente o as
sieme i propri affari. 

E poiché il «messaggio» di 
per sé potrebbe non bastare 
Gelll ed Ortolani ritengono 
che ai partiti di governo — 1 
«politici buoni», come il capo 
della P2 li definisce in una 
delle sue telefonate — debba 
essere fatto un cospicuo o-
maggio: 11 «Corriere della Se
ra». Perché di questo Tassan 
Din — con le buone o con le 
cattive — avrebbe dovuto 
convincersi. «Ditegli — e-
splode Gelll parlando con un 
collaboratore del direttore 
generale r- che ho i docu
menti di ciò che egli ha dato 
agli avvocati di quelli delle 
Br». L'operazione «Corriere» 
«si deve fare» — afferma an
cora Gelli — perché è l'occa
sione irripetibile, per salvare 
la situazione, per fare ridi
ventare forte il gruppo, per 
garantirsi la protezione dei 
politici tanto — dice ancora 
con una definizione indeci
frabile — «rientrano tutti nel 
cuore di Bove». «Solo così il 
Gruppo tornerà ad essere 
forte». 

Che le telefonate tra i capi 
della P2 e Tassan Din siano 
spontanee o predisposte ad 
arte; che tutti i protagonisti-
di questo giallo siano in 
combutta tra di loro o in 
contrapposiziore (è la tesi, la 
seconda di Tassan Din) iden
tico appare lo scopo di que
sta nuova manovra che sem
bra recare la regia inconfon
dibile del «burattinaio»; com
preso il tentativo di coinvol
gere, sia pure in modo grot
tesco, il presidente del Consi
glio che ha dovuto scrivere di 
suo pugno una sdegnata 
smentita contro l'insinua* 
zione di una sua pretesa ri
chiesta di favori e di adesio
ne alla massoneria trasmes
sa ai capi della lòggia trami
te il segretario del premio 
Bancarella, Luigi Semi 
(morto nel *77) che ne avreb
be dato comunicazione ad 
Ortolani con una lettera. Di 
Spadolini Gelli dà per certa 
la caduta entro "gennaio: 
quasi volesse dire che non so
lo sa come si evolverà la vi
cenda politica italiana ma 
che egli è addirittura in gra
do di condizionarne e rego
larne gli svolgimenti. 

Ma torniamo agli interro
gatori. Al loro arrivo Lerro e 
Pecorella non sono stati ri
conosciuti né dal fotografi 
né dai giornalisti che da ieri 
mattina non hanno più ac
cesso all'interno di palazzo S. 
Macuto. Sono entrati nell* 
androne e hanno consegnato 
I rispettivi documenti di i-
dentità ai commessi: Lerro 
una tessera postale. Pecorel
la il tesserino di iscrizione al
l'ordine degli avvocati. Tas
san Din è giunto, invece, con 
la sua Alfetta blu blindata, 
targata Milano. Indifferente 
al flashes dei fotografi, ac
compagnato dalla scorta, ha 
seguito la consueta trafila 
per il riconoscimento e l'ac
cesso a palazzo S. Macuto. 

Sulle prime si possono fa
re, però, delle supposizioni 
verosimili alla luce dei fatti 
già noti e delle indiscrezioni 
sui contenuti delle tre regi
strazioni. Poco d'altro si è 
potuto appurare sui conte
nuti delle risposte date ai 
commissari. Qualcosa di più 
si può dire sulle centinaia di 
domande rivolte ai tre testi
moni prendendo come punto 
di riferimento i fatti già noti 
e le indiscrezioni sulle telefo
nate. Intanto un punto pare 
assodato: quando parlano di
rettamente con Tassan Din, 
Gelli e Ortolani usano l'arma 
della lusinga, della persua
sione Insistente; diventano 
minacciosi e Intimidatori al
lorché dall'altro capo del te
lefono ci sono subalterni di 
Tassan Din: la sua segreta
ria, 11 signor Rossi. C'è In 
questo secondo pacchetto di 
telefonate 11 riferimento gra
ve e inquietante al documen
ti con le prove di ciò che Tas
san Din avrebbe dato affli 

avvocati di quelli delle Br, la 
minaccia che, se egli non si 
deciderà a seguire 1 consigli 
dei capi della P2, si farà af
fondare tutto: come fanno i 
comandanti delle navi che, 
quando si vedono persi, met
tono una bomba nella santa
barbara e fanno saltare il ba
stimento. Il riferimento alle 
Br riguarderebbe proprio 1* 
avvocato Pecorella per le 
prestazioni professionali, 
fornite in passato, a elementi 
coinvolti in episodi di ever
sione. Le minacce contro 
Tassan Din sarebbero sup
portate, invece, dai guai fi
nanziari e giudiziari nei qua
li si troverebbe il direttore 
generale della Rizzoli: cedere 
il «Corriere» lo avrebbe ga
rantito da spiacevoli sorpre
se e maggiori guai. 

A Tassan Din, allorché gli 
si rivolgono direttamente, 
Gelli e Ortolani dicono di 
non preoccuparsi; coloro 1 
quali lavorano per la cessio
ne del «Corriere» a Cabassi è 
gente che gli coprirà le spal
le; se perdiamo questa occa
sione non ne avremo un'al
tra, bisogna che tu ti metta a 
disposizione dei politici: per 
loro garantisce l'avvocato 
De Luca (che non è — come è 
potuto sembrare ieri per un 
taglio tipografico — uno de
gli uomini medi e piccoli di 
un certo sottobosco, ma av
vocato e professore di grido; 
De Luca sarebbe anche il le
gale di Ortolani ma ieri ha 
recisamente smentito dì aver 
avuto a che fare con le vicen
de del «Corriere»); i politici, 
Piccoli in testa, lavorano con 
Cabassi. Gelli suggerisce a 
Tassan Din di vedere il se
gretario della DC («sì, lo ve
drò domani», risponderebbe 
il direttore della Rizzoli); gli 
chiede di telefonargli; di an

dare a Wash: che starebbe 
per Washington. 

E poi, più avanti, ancora 11 
nome di Piccoli e quello di 
Martelli come protagonisti 
della trattativa; degli avvo
cati Predieri e Cali: il primo 
ha rappresentato Rizzoli e 
Tassan Din nelle trattative, 
il secondo si fece portavoce 
presso il Gruppo dell'offerta 
avanzata da Cabassi; riferi
menti a incontri e colloqui 
tra Cabassi, Predieri, Martel
li e un altro avvocato; le assi
curazioni su De Benedetti e 
Scalfari: questo si sa come si
stemarlo, l'altro «è dei no
stri»; la rassicurazione che a 
lui, Tassan Din, sarà dato 
quello che vuole: ufficial
mente 22 miliardi contro gli 
88 che andranno ad Angelo 
Rizzoli, in realtà qualcosa di 
più; i guai che sono scaturiti 
dall'aver dovuto dare una 
mano a Roberto Calvi: che 
ha fatto una frittata ma può 
ancora riparare il malfatto 
riappacificandosi con i «poli
tici». 

Infine, accenni, anche 
questi oscuri e inquietanti, 
alla figura e al ruolo di Fran
cesco Pazienza, parente di 
Santovlto, piduista ex re
sponsabile dei servizi segreti. 
Pazienza è l'uomo che mesi 
fa preparò il viaggio di Picco
li negli USA, e apparso in 
una fotografia con il segreta
rio della DC e con Haig. P. — 
direbbe a un certo punto Gel-
li — è uomo di R. (forse Cal
vi?), lavora con la CIA, è am-
manlgliato con la mafia e 
con Haig, con gli americani 
che sono interessati alle sorti 
del maggior giornale italia
no. 

A notte fonda Tassan Din 
era ancora davanti ai 41 
commissari a rispondere e 
spiegare. 

Una dichiarazione del 
compagno Occhetto 

Achille Occhetto, della Dire
zione del PCI, membro delta 
commissione d'inchiesta sulla 
P2, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Ieri mattina 
abbiamo compiuto un passo 
presso l'on. Anselmi, presiden
te detta commissione, perché 
in apertura di seduta si sti
gmatizzasse il fatto che alcuni 
giornali abbiano avuto (e non 
dai commissari) delle informa
zioni che tendono a rendere 
più difficile l'opera e il lavoro 
della commissione. L'on. An
selmi, in seguito a questa solle
citazione, ha giustamente cri
ticato quanto è avvenuto. Ma 
evidentemente c'è da aggiun
gere la considerazione che esi
ste qualcuno che cerca di scre
ditare il lavoro stesso della 
commissione o, ancora peggio, 
di utilizzare una informazione 
parziale e ad arte manovrata 

dei lavori e dei documenti che 
pervengono alla commissione». 

«Di fronte a ciò i comunisti 
affermano — dice ancora Oc
chetto — che non tollereranno 
lo stillicidio artificioso dell'in
formazione. Il problema deve 
essere quindi attentamente va
lutato dalla commissione in 
modo che, per accordo unani
me, sia garantita la segretezza 
assoluta, quando la si reputi 
necessaria e nell'interesse del
l'inchiesta che siamo chiamati 
a svolgere e che, al tempo stes
so, sia garantita la pubblicità, 
anch'essa completa, quando la 
si riterrà opportuna e utile. La 
cosa peggiore sarebbe una 
'pubblicità' parziale, utilizzata 
a fini di parte, che non informa 
ma che diventa, viceversa, uso 
scorretto, strumentale e provo
catorio dei canali dell'informa
zione. Quindi: segretezza asso
luta o completa pubblicità. Al
tri sistemi non U tollereremo». 

Non si ferma all'alt: ragazzo 
ucciso dagli agenti in borghese 

CATANIA — Un ragazzo di 15 
anni. Giuseppe Giardina, è 
stato ucciso ieri sera a un posto 
di blocco da un poliziotto in 
borghese. Il fatto è avvenuto 
poco dopo le 19 a San Giusep
pe La Rena, nella periferia 
sud della città, lungo la strada 
che conduce all'aeroporto. La 
pattuglia, composta dall'ap
puntato Arena e dalla guardia 
Brandolini. stava effettuando 
un servizio^ di controllo. In 
mattinata infatti era stata 
compiuta una rapina negli uf
fici Alisarda dell'aeroporto di 
Fontanarossa. Secondo la ver
sione della questura, il giova
ne che stava tornando a casa a 

bordo della propria motoretta 
assieme al fratello Luciano di 
12 anni, non avrebbe accenna
to a fermarsi all'alt dei poli
ziotti. C e da dire subito che gli 
agenti erano in borghese e si 
trovavano vicini a un'auto-ci
vetta. uno dei due agenti sa
rebbe scivolato facendo parti
re un colpo dall'arma che ave
va fra le mani II proiettile ha 
raggiunto Giuseppe Giardina 
al cuore ferendolo anche all'a
vambraccio sinistra I soccorsi 
sono stati prestati dagli stessi 
poliziotti, ma al pronto soccor
so dell'ospedale Vittorio Ema
nuele il ragazzo è giunto già 
morto. 
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